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LE MALINCONIE 
DELL'INVERNO 


PA VERSI Li 


sante & ill'core, 
che sospirando si rivolge indietro, 
ripensa la sua vita e il suo destino. 
Pensa e sospira, come un pellegrino 
che va senza riposo e mai non giunge, 
che sosta a un tratto a rimirar da lunge 
la via percorsa, e seguita il cammino. 
MarrADI, Fin di Settembre, 
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OFFRENDO UN LIBRO DI VERSI 
Alla Signora G. S. 


Permettete ch’io V’offra, dama bionda e gentile, 
il mio libro di versi. Voi, sorella a l’Aprile, 

Voi, sorella de’ suoni, perdonate al Poeta 

se si strappa la maschera ora beffarda or lieta, 

e vi mostra la sua sfiorita Giovinezza 

in questi canti, fiori di morte e di tristezza. 
Provato ho il morso crudo del freddo e de la fame, 
guizzar mi vidi intorno come brandite lame 
l’odio e il livor degli uomini, e li sfidai da forte: 
e conobbi la vita e conobbi la morte. 
L’impenitente scettico, l’acre motteggiatore, 
smette il suo riso ironico, vi mostra a nudo il cuore 
Così buona gli foste, ch’ei, per ringraziamento 
d’avergli fatto obliare il suo vano tormento 

per brev’ora, Vi offre la sua sincerità. 


Accettatela: è cosa che non con tutti fa. 


CA 








Il 
IO V’ AMO! 


lo v’ amo, io v’ amo disperatamente, 
e non ho pace e non ho tregua mai. 
Son folle! folle! Un’ altra donna amai 
così, e ne divenni ebbro e furente. 


Io v° amo! io v’ amo! Nelle notti insonni, 
chino su i libri ad inseguire il vero, 

io non vedo che il vostro viso austero, 

e, se mai poso, esso mi turba i sonni. 


Jo v’ amo! io v amo! Oh, un poco di pietà! 
Io v’ amo! e no, non posso più soffrire 
questo martirio! Fatemi morire, 

morire ai piedi vostri, per pietà! 








II 


VOI SUONATE... 


Voi suonate Dolcemente 
da la molle onda canora 
su dai tasti ecco vapora 
novo un mondo più lucente. 


Voi suonate. Sacra è l’ ora 
per lo spirto che Vi sente. 
E la nave de la mente 

a quai mar drizza la prora? 


Nuovi mondi, nuovi cieli 
di topazio e di zaffiro 
sogna l’ anima rapita, 


e si spoglia de’ suoi veli, 
si concentra in un sospiro 
e dimentica la vita. 
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Son visioni di lontane 
steppe, son dolci parole, 
è profumo di viole, 

è fragore di fiumane. 


Cherubini in bianche stole, 
con movenze dolci e piane, 
con parole sovrumane, 

passan ne’ raggi del sole. 


Passan rapide e frementi 
di Walchyrie cavalcate 
su le larghe ali de’ venti. 


Sono notti ampie stellate, 
son singhiozzi di morenti 
e zampilli di cascate. 





lo V’ascolto, e sogno, e sento 
dentro me fiorir 1’ Aprile, 
scordo il mio dolor sottile, 
scordo il mio vano tormento. 


Scende in me come un gentile 
spirto novo in quel concento... 
Il mio cor superbo e intento 
or si fa vinto ed umile. 


lo V’ascolto... E dolce fia 
esalar lo spirto anelo, 
la dolente anima mia; 


de la carne sciòrre il velo, 
e su questa melodia 
ritornare verso il cielo. 


CA 





IV 


LA BEFANA 
Pel quadro del Tenente Agamennone. 


Che brava, la befana! Pur quest'anno è venuta 
con tanti doni! E belli! E la Maria l’ha avuta 
finalmente. Ja bambola che sognava da tanto! 
Chiama fapà e mama, chiude gli occhi, ha un am- 
e di seta e di perle, ed è tutta snodata. [manto 
Che cara! La Maria se la tiene abbracciata 
stretta, per la gran gioia... È felice Carletto 
pure, che ha il foci/o che spara, ed è perfetto 
come quel d’un soldato, e la casa rintrona 

ad ogni sparo, buumm! Oh, la befana buona! 
Anche la Tilde, che è dei tre la più piccina, 
ebbe dalla befana la sua pupattolina, 

la tiene stretta, e tira con l’altra mano un coso 
ch'è ancor ne la calzetta... Che sarà mai? Curioso ! 
Che sian confetti? No... Che sian forse torroni ? 
Oh che cara befana! O che bambini buoni ! 





Sì, perchè coi cattivi la befana è cattiva 

e porta lor la cenere, se qualche voltA arriva. 

Sì, la cenere, ed anche... anche, a volta, i carboni!.. 
Ma a voi no, no, bambini, perchè voi foste buoni. 


Oh, sentite, piccini. Verrà forse in un giorno, 
oh, non lontano certo, che alcun vi dica a scorno 
che la befana è un mito, e che la sua corona 
data è da babbo caro, da mamma sempre buona. 
Non gli credete, bimbi: la befana noi grandi 
aspettiamo sempre che qualcosa ci mandi: 

una foglia di lauro, un istante di pace, 

un po’ d’oro, od un cuore che non ci sia fallace. 
Ci contentiam; ma forse nostr’anima è cattiva : 
la befana assai spesso, piccini, non ci arriva. 

O se arriva, ci porta strenne d’un altro genere: 
l’invidia cruda e l’odio, siccome a voi la cenere: 
l’invidia folle e l’odio del mondo e le amarezze 
che avvelenan le brevi nostre fugaci ebbrezze. 
Spesso stendiam la mano nel buio verso divine 
rose, stringiam le dita, e ci strazian le spine 
aride; spesso cerchiamo disperati ad un cuore 

un po’ di bene; troviamo e l’invidia e il livore. 
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Ma sempre noi speriamo in un giorno divino 

e abbiam sempre la calza appesa lì, al camino, 
per la befana buona, che finalmente viene; 

e come, bimbi, voi cercate con serene 

ciglia ne la calzetta e giocattoli e torte, 

noi pur, bimbi canuti: ma vi troviam la morte. 
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V 


PICCOLO FIGLIO... 


Piccolo figlio de la colpa, bieco 
giustizier del padre tuo che visse 
inutilmente, in lotta empia col cieco 
destino che alla croce lo confisse ; 


piccolo bimbo, tu mi chiami, e l’eco 
della tua voce, che già il cor mi scisse, 
insegue senza posa me che impreco 
alla vita che già ne maledisse. 


Tu piangi, piangi...; e il pianto tuo è il tormento 
atroce, è la vergogna, è l’onta mia: 
è una minaccia orribile : la sento 


di già nel core...; e il giorno in che sei nato, 
o figlio, o figlio de la colpa mia, 
tu maledici a me che t'ho creato! 
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Eppure io t'amo, bamboletto biondo, 
nato da un tristo bacio menzognero; 
t'amo pe’ tuoi capelli e pel mistero 
de l’occhio come il ciel glauco e profondo. 


Eppure io t'amo, chè del mio fecondo 
sangue sei figlio, figlio al mio pensiero : 
eri creato già ne l’aureo impero 

dei sogni miei pria che venissi al mondo. 


O carnefice roseo ed implacato 
che già prepari il labbro a la minaccia, 
o vivente rimorso d’un peccato, 


lascia ch’io pianga con la fronte prona 
su la tua culla, o figlio mio; m’abbraccia, 
o figlio, e al vinto padre tuo perdona! 


CA 
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VI 
A ENRICO HEINE 
Eravi in Thule un Re... 


O poeta ribelle, sul paterno 

lido trovata avevi alfin la pace; 

la Niobe nova al suo dolor tenace 
t’avea scolpito in pario marmo eterno. 


Ella, tutte al dolor schiuse le porte, 
seguia de’ canti tuoi la fiammea traccia, 
la de’ Teutoni triste Imperatrice. 


Ma li spaventi pure dopo morte : 
e da li ultimi esilii oggi ti scaccia 
Cesare Augusto Pirgopolinice. 
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VII 
LE TRE VISIONI 
A la Signora E. M. 


lo V’ho veduta un dì passar nel sole 
aureo di marzo, come una Madonna 

del Perugino; aulivan le viole 

strette sul sommo della ricca gonna. 


E fiammeggiava l’oro nelle chiome, 

e ne l’incesso del corpo gentile 

la nobil vidi antichità del nome. 

E m’inchinai, a quel passaggio, umile. 


Ei 
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E V’ho rivista, V’ho rivista ancora 
ne la sala superba tra i doppieri ; 
e le dame gentili e i cavalieri 
riverivano Voi, loro Signora. 


Figlia del più gentil sangue sanese, 
come sorridevate dolcemente, 

e come il labro Vostro era cortese ! 
Ed io vi salutaî, riverente. 





ur 
Poi Vi rividi in dolce atto matertio 
carezzare una pallida bambina: 
era qualcosa di solenne, eterno, 


ne la carezza tenera, divina. 


lo non rividi in Voi la nobil donna; 

io quella tenerezza rivedevo 

che Duccio espresse ne la sua Madonna : 

e non Vi salutai... perchè piangevo ! 
Par 

lo piangevo l’infanzia mia lontana 

che baci non conobbe nè carezza, 

e questa solitaria giovinezza 

che si sfiorisce in una lotta vana. 


Io piangevo il mio bimbo che si giace 
lontan lontano nella terra amara: \ 
oh, con che strazio io lo composi in pace, 
l’angelo, ne la sua piccola bara! 


Questo io piangea, vedendo l’amorosa 
carezza per la giovinetta pianta, 

e innanzi a Voi l’anima dolorosa 

si prosternò siccome ad una santa. 


CA 








